
I cartoni animati sono buoni o cattivi? 

Questo il titolo della conferenza te
nuta dalla dottoressa Vilma Mazza 
su invito del Servizio educazione ai 
mass media. VilmaMazza è psicolo
ga e presidente del Centro per 
l'Educazione ai media di Milano e 
da qualche anno collabora anche 
con il nostro Servizio animando cor
si di aggiornamento per i docenti. 

Dall 'America al Giappone come 
sono i cartoni animati visti dai nostri 
bambini? Tutti i cartoni animati, per
ché tali, sono adatti ai bambini, a tut
ti i bambini? I docenti e i genitori in
vitati al pomeriggio informativo han
no potuto seguire un percorso di ri
flessione che li ha portati a conosce
re e a capire meglio i cartoni animati. 
Si sono passati in rassegna forme e 
contenuti, buona e cattiva qualità, ef
fetti e coinvolgimenti emotivi. Si è 
messa in evidenza la necessità, da 
parte degli adulti, di vigilare e di ope
rare scelte consapevoli. 
La natura del cartone animato è cam
biata nel tempo: ieri il cartone era 
praticamente una gag comica imper
niata sull'inseguimento, oggi è strut
turato come una storia vera e propria 
e spesso si tratta anche di narrative 
seriali. Questo nuovo tipo di cartone 
è un prodotto più evoluto che com
porta da parte del bambino una frui-

zione più impegnativa. La maggiore 
complessità è dovuta a diversi fatto
ri: la comprensione della trama ri
chiede un investimento cognitivo più 
grande, si sperimentano emozioni 
più forti, vengono presentati anche 
valori e modelli non appartenenti alla 
nostra cultura, gli stili di racconto 
sono modernizzati, per esempio con 
la costruzione di un vissuto attorno ai 
personaggi dei cartoni animati. 
A ciò bisogna anche aggiungere 
l 'evoluzione del linguaggio televisi
vo e delle modalità di comunicazione 
che aggiungono complessità a com
plessità. La nuova televisione, quella 
che ha preso forma con la diffusione 
delle emittenti private (dal 1976 in 
avanti), si caratterizza soprattutto per 
questi elementi: un maggior numero 
di canali a disposizione; l'amplifica
zione dell'offerta televisiva, dovuta 
all ' aumento delle fasce orarie di tra
smissione e del numero di program
mi messi in onda; una nuova «politi
ca» dei palinsesti, determinata so
prattutto dal bisogno di ottenere alti 
indici di ascolto, in funzione anche 
della collocazione di inserti pubblici
tari all'interno dei programmi; la na
scita di nuove tipologie di program
mi televisivi (soap opera, telenovela, 
situation comedy, serial); la commi
stione dei generi dei programmi (na-
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scono i programmi di «infotain
ment»: termine che deriva dalla con
giunzione di «information» = infor
mazione + «entertainrnent» = intrat
tenimento, come, per esempio, «Chi 
l' ha visto?» della RAI). Se nella vec
chia televisione i programmi erano 
distinti per utenza e per genere (la TV 
dei ragazzi, dei bambini, il quiz, il 
teatro, il varietà, l'attualità, ecc.), 
nella neo-televisione molti sono i 
programmi che possono o vengono 
visti da tutti, indipendentemente 
dall'età, e che si assomigliano tra di 
loro. Ad esempio nei programmi
contenitore convivono frammenti di 
programmi di generi diversi e lo sco
po è quello di accontentare i gusti di 
utenze diverse per età e per interessi 
che possono essere davanti al tele
schermo insieme. 
Le modalità di comunicazione della 
TV di oggi tendono a fare avvicinare 
il mondo reale del telespettatore e 
quello televisivo della finzione. Que
sta nuova percezione televisiva intro
duce un' altra dimensione in cui realtà 
e finzione si integrano e generano un 
contesto apparentemente plausibile: 
questa tecnica di comunicazione e di 
narrazione è la commistione. Ne sono 
un esempio i Power Rangers che me
scolano elementi fantastici a elemen
ti della realtà (personaggi in carne ed 
ossa combattono con esseri non rea
li). Le altre moderne tecniche sono 
l'interpellanza: quando la TV si ri
volge al pubblico (e viceversa), e dia
loga con il telespettatore sollecitan
dolo a telefonare, giocare, porre do-
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Griglia di analisi del cartone animato 

La dotto Vilma MaZ7.a, psicologa e presidente del Centro per l'Educazione 
ai media di Milano, ha elaborato questo strumento che pennette di analiz
zare un cartone per evidenziarne i valori positiv i. Tanto più in un cartone si 
troveranno indicatori positivi, tanto più esso potrà essere ritenuto un carto
ne di qualità. 
L'analisi riguarda i due aspetti essenziali di un cartone: quello delle carat
teristiche audiovisive del prodotto C quello delle caratteristiche del rac
conto. 

1. Caratteristiche audiovisive 

Sono gli elementi visivi (disegno, colore. animazione), gli elementi sonori 
(musica, suoni, rumori, vocaliz7j) e gli elementi del codice verbale (paro
le, frasi, discorsi) . 

Indicatori positivi degli elementi visivi: 

dhK-gno c()lo~ animadOile 

gl i elementi del tratto I"u ... o del colore è gli ~lemenl1 della 
~lIfico ditleretlJ'iano e eqUllibt al,,: anul1Iv ione dlffer.:nllano 
caratten7J'.ann per\onllggi I per,Otlllggl; 
eamhl<:nu ; k campiture ~on(] delinite. 

l' animallooe è e'pre~'i"11 
Il tratto !(raflcll è inci,IH) e il colore è \wldo. e contriolllM.:': 
cOlltrihuls..·e Il trasmettere d tra~rnettele enl<Vlofll . 
~m07lI)m. al di là del 
commento ~.>fkllU o della 
pon,lIa dei l'ontcnut l; 

il dl ~e!:n() pri\ ilegla nelle 
illllulldratllre!.! .;ompo\l· 
Tlolli d ' in'leme (per e,. 
ti~ure intere. l'1ounplmeJl. 
ecC. l. 

Indicatori positivi degli elementi sonori: 

Il0Il 'O!1{) ri,k)llddnti : non SI '0\ ntl'pongono; 

!1{)n (m'inettollll. in modo e...:: I li \I \() e prepotent~.11" emoziolll e i 'enlltnentl delll! ,tori",. 

non Il a,nJettono en:itanone. ,11 di là dd l:OntenUI.o rapP'·e...entatn; 

il \ohll1Je e il ton() !1{")f1 \(lIlO ele\ati. 

Indicatori positivi degli elementi del codice verbale: 

non ventl0no impieglite parole del vocabnlano adulto. Il CUI ~ignifil'alo non è immedIata 
mente wmpren~ibile: 

non vengono ImpIegare paro!.! in_ollie o ricen:llte. che pre,lIppol1gono COnOM:enLC ' peCI
fiche. al di fuori del n>nte\11l .lei ral:conto: 

Ili frequelua ~ l'inten,nà del parlato non \ono ttl'e~~j\e.laM:iano ..:\oè ~pallO all'el:Abora
Lione per\llllule: 

k fra'l " i dl,cor,i non ~,)Jlt) lunghi e comple,,1. 

mande agli ospiti; la TV comunica «a 
tu per tu» con il pubblico a casa e in
teragisce con il pubblico in studio. La 
serialità: cioè la Tv che continua nel 
tempo (ad esempio nei programmi 
che si sviluppano in tante puntate), 
che diventa fanùliare perché ogni 
giorno ritroviamo gli stessi perso
naggi - i protagonisti delle storie -
che ci raccontano che cosa è succes
so nel frattempo. La televisione ci fa 
conoscere un mondo parallelo di «al
tri vissuti» al quale partecipiamo di
rettamente perché evolve contempo
raneamente alla nostra vita reale. Ol
tre che dalle puntate numerose che si 
susseguono e che creano un'abitudi
ne e scandiscono il ritmo del nostro 
vivere quotidiano e del tempo televi
sivo, la serialità si caratterizza per il 
rimando tra realtà e finzione e per la 
ricaduta di quest'ultima nella vita 
reale: il cartone animato continua a 
vivere nella vita reale del bambino at
traverso i pupazzi-giocattolo che 
sono la riproduzione degli eroi tele
visivi sapientemente propagandati 
dalla pubblicità televisiva mirata. 
Da un censimento dell ' offerta sem
pre più invasiva di cartoni animati fi
nalizzato a redigere una mappa dei 
generi dei cartoni animati sono 
emersi i seguenti: fantastico-fiabe
sco, sportivo, sentimentale, vita quo
tidiana, storico-avventuroso, didatti
co, classici. Al di sopra di queste sud
divisioni si impone, per quanto ri
guarda il mercato televisivo, la pre
senza massiccia di cartoni americani 
e di cartoni giapponesi. Procedendo a 
una macra-distinzione si può eviden
ziare una prima immediata differen
zarelativa al linguaggio che, nei car
toni americani, è più eccitante, men
tre nei cartoni giapponesi è più dram
matizzante. Bisogna sapere inoltre 
che i cartoni giapponesi derivano 
spesso dai «manga» che sono fumet
ti per adulti molto diffusi in Giappo
ne: ecco quindi che i cartoni a loro 
ispirati presentano situazioni, scene, 
immagini e ritmi più adatti agli adul
ti che ai bambini. Rispetto ai conte
nuti quelli americani privilegiano la 
competizione, l'affennazione di sé, 
le tematiche sociali e i contenuti 
commerciali. I cartoni giapponesi 
privilegiano il potere, il dominio, le 
dimensioni intimistiche, il sacrificio 
come riscatto, la disciplina fisica e in
teriore. Questo ci porta a considerare 
l ' importanza di riflettere sul fatto che 
al di là del divertimento queste pro
duzioni trasmettono anche, in modo 
più o meno occulto, valori, stili di 



vita, comportamenti. Tocca agli 
adulti vigilare con consapevolezza e 
attenzione sui messaggi che si desi
dera siano percepiti e «assorbiti» dai 
bambini. 
I cartoni «commerciali» sono quelli 
che non si sviluppano attorno a una 
trama e la storia raccontata, molto ri
petitiva, è un pretesto per fare esibire 
gli eroi e far vedere le performances 
degli accessori di cui sono dotati. 
Così il bambino apprende le presta
zioni del giocattolo che trova in ven
dita e si istruisce attorno ai giochi che 
potrà fare con esso. Più che un carto
ne dovrebbe essere defInito come un 
grande spot dei giocattoli omonimi. 
A livello dei contenuti e specialmen
te dei messaggi che possono influen
zare gli spettatori-bambini, è impor
tante capire la struttura morale delle 
storie che può essere messa in rilievo 
analizzando chi e come risolve il con
flitto o il problema al centro della vi
cenda. L'individuazione di questo 
aspetto contribuisce a stabilire la 
qualità del cartone. Spesso la risolu
zione avviene grazie all'intervento 
esterno di eroi, il problema-conflitto 
non è dunque risolto da chi ha il pro
blema. Spesso si assiste anche alla ri
soluzione grazie all'intervento di po
teri magici e di armi scientifIche, o 
grazie allo scontro fIsico e ai combat
timenti corpo a corpo. Ecco quindi 
che anche nei cartoni animati inter
viene la violenza. Pur considerando 
che la violenza mediata dalla fantasia 
ha un impatto minore rispetto alla vio
lenza realistica, bisogna vigilare per
ché, a lungo andare, essa può diventa
re un mezzo accettabile e giustifIcabi
le se usato a fIn di bene. Quindi se la 
violenza è costantemente presentata, 
e quindi vissuta, come lo strumento 
risolutorio di problemi e conflitti, può 
a poco a poco generare nei piccoli te
leutenti atteggiamenti culturali e 
comportamentali che giustifIcano, 
accettano e riconoscono alla violenza 
diritto di esistenza e validità di obiet
tivi. Gli esempi di comportamenti 
violenti sono ancora più perniciosi e 
inducono più facilmente all ' imitazio
ne quando vengono praticati con armi 
di uso quotidiano, casalingo, a dispo
sizione di ognuno, a cominciare dalle 
parti del proprio corpo. 
Come scegliere i cartoni animati di 
qualità? 
Quando il bambino è piccolo bisogna 
evitare la produzione che contiene ri
mandi tra il cartone animato e il mes
saggio promozionale corrisponden
te. Bisogna privilegiare i cartoni ani-

2. Caratteristiche del racconto 

Sono la storia (personaggi, contenuto, significati e valori). la comprensibi
lità e l'emozionalità. 

Indicatori positivi della storia: 

Vanno ricercati nei seguenti aspetti che devono poter essere letti in modo 
chiaro. Da essi dipende il valore più o meno positivo del cartone. 

~r.on""gi contenuto \igniIiClt!J ~ "almi 

mdI" Idua.re e gIudicare il IOdi"iduare.: giudicare Il indi" iduare e !!.Iudlt:are la 
loro valore come modellI tipo dI raccollto ', morale. 
di identitkallone, - fiaha; glI lO,egname'nti . 

-- roceonto ÙI f ,l/1ta~i .. . la trd"mi" ionc ÙI 
,- r",-'Como di ~ Ita - nl<>Ùe; 

4lk>tidillnd lk'1 hlllnhlllO: - 1l1l>Ùelli: 

- racconto di vita - comportamenti , 
quo!ldiana d~II' adulto , 

Indicatori positivi della comprensibilità: 

Sono aspetti che, più di altri visti fin qui, sono strettamente connessi con 
]' età e la maturità del fruitore. In altri contesti (produzioni per adulti. film 
d'autore) possono essere elementi di originalità espressiva e di qualità_ 

le aLlOIII del racconto \eng()o<l chlltramcnte e'lp lIc'ltate! . , ia dal punt() di \ i, t.! "i'l\ O. ,iJ Ja 
<judlo "erhale: 

le IInmolj,!ini ,ono In 'lntOlllll con r e'plICl!ali(mC! \ erbale e "Il'~" er'a: 

Il Ilnjluagi!io \erbale utilILL.ito è lKkgu2Ito. ne l \1I0 In, ieme. alla c'apd<:ltà dll'ornpren","Je 
del hmnhlllo; 

Il rlll'l·,>n\(l -..e~lI~ uno" Iluppo temporale ~C4uenLl .. le (prima-durantc:-dopo): 

il racl'OI1{() ~gue uno \\ illlppo l<'i! ic:o ~411enJ'lllle kitu",-,-etle!!!o): 

11l>n \\'!l() prt"enti ekmemi dlc<xiiée dd IIII l!! lIaggio tele\ "i \'0 e dci montaggio che! P'''\('
I!<' neare incompren\i,>oe (ad e..emplO 1l1l11h di r .. ppre..entare Il pa,'ue del tempo. modi 
di rJppre,~lI!are il pell"ero. pUliti di \' i ~t ll partbllan della l' ipre'lI. più \ torie parallele. pIÙ 
~pa.(i e tempi JI \ \olgime nto della \l<'na. numero,~ inquadrature e '~quen.(e rapide) , 

Indicatori positivi della emozionalità: 

non CI sono c(>ntenuti . IlTIlTUIglni o elememi del ,onoro portatOrI di !>ent i menti e di sen~
Zloni di particolare impatto emotho: 

il te. to IKllllOj,ce :l,petti del, l,MilO en1<l(IH' del bllmhino l'ome modelli identlficati\ I 
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mati a episodi conclusi, divertenti e 
possibilmente educativi (per atteg
giamenti e comportamenti). I cartoni 
devono essere corti, comprensibili, 
vale a dire presentare uno sviluppo 
logico e sequenziale della storia, un 
intreccio semplice, monoepisodico, 
e utilizzare parole del vocabolario dei 
bambini. 
Un buon audiovisivo per bambini 
deve lasciare intuire la distinzione tra 
ciò che è fantastico e ciò che è reale. 
La commistione tra i generi, come nei 
Power Rangers, ingenera nei bambini 
confusione, insicurezza, paure. Lo 
stesso avviene per quei cartoni dove 
persone reali entrano nel cartone o 
dove persone vere si trasformano in 
personaggi di un cartone; oppure in 
situazioni dove si lascia intendere che 
magicamente anche i bambini-spetta
tori si possono facilmente trasforma
re negli eroi dei cartoni. In questi casi 
la realtà e la ftnzione si toccano, sono 
sullo stesso piano, addirittura si com
penetrano. Altri elementi da favorire 
sono la possibilità di un' identifica
zione positiva con i personaggi della 
storia e che la vicenda stessa si evolva 
in modo da fornire un aiuto alla com
prensione dello sviluppo della narra
zione. Un buon cartone animato, o in 
generale una produzione adatta ai 
bambini, deve consentire un coinvol
gimento emotivo senza angoscia e 
un'individuazione senza ambiguità 
delle caratteristiche morali dei perso
naggi. I bambini devono poterricono
scere costantemente, nel corso della 
visione, i personaggi, gli ambienti e la 
collocazione temporale degli avveni
menti, le storie si devono concludere 
in modo chiaro ad ogni episodio. I 
personaggi possono affascinare ma 
non devono plagiare il bambino, i 
problemi e le soluzioni non devono 
essere presentati in modo dogmatico. 
I contenuti devono offrire spunti del 
vissuto immaginario, affettivo e reale 
del bambino. Spesso i buoni cartoni 
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animati discendono àa racconti pro
gettati per i bambini o da storie illu
strate e si possono trovare su video
cassetta (meglio ancora se accompa
gnati dal libretto ) oltre che nel circui
to televisivo. 
A conclusione del pomeriggio infor
mativo, si sono passati in rassegna 
alcuni spezzoni di cartoni animati, 
dai più negativi ai più positivi. Si è 
ancora attirata l'attenzione sulla ne
cessità di evitare accuratamente i 
cartoni violenti come, per esempio, 
Ken il guerriero, tolto da quasi tutte 
le emittenti televisive ma ancora re
sistente su piccole reti private: Ken 
è un eroe violento che produce con il 
proprio corpo violenza. Le immagi
ni sono d'effetto ed esplicite nel ri
produrre la realtà e gli effetti della 
violenza che è anche pesantemente 
verbale e psicologica. Da evitare 
pure i cartoni commerciali, come 
Tranformers o Biker Mice, i topi dal
le moto super accessoriate con armi 
difensive. Si tratta di veri e propri 
spot pubblicitari che non si accon
tentano di presentare un prodotto e 
di invitare pressantemente al suo ac-

quisto, ma insegnano anche come 
usarlo, come «giocarci». 
Cartoni positivi-educativi sono per 
esempio Galaxy High School (per i 
bambini più grandi), Muppet Babies 
(racconta la storia di una comunità di 
personaggi che giocano ad inventare 
e immaginare viaggi strabilianti nel
la fantasia), Winnie Puh (l'orsetto le 
cui storie prendono avvio da situa
zioni che appartengono al vissuto del 
bambino, immaginario, affettivo o 
reale), Babar, Puffil draghetto magi
co, Pimpa (la curiosa e allegra ca
gnolina disegnata da Altan, le cui sto
rie sono semplici, comprensibili, 
poetiche), Pingu (il cartone «svizze
ro» di poche parole ma di molto calo
re affettivo), i Puffi (con tanti perso
naggi diversi e caratterizzati affetti
vamente tra i quali ognuno può tro
vare simpatie e somiglianze) e anco
ra Richard Scarry, Le avventure del 
bosco piccolo, l'Ape Maya. Senza di
menticare i classici della produzione 
Hanna e Barbera, Warner Bros e Walt 
Disney nel settore dei cartoni anima
ti e non necessariamente in quello dei 
lungometraggi di animazione dove il 
discorso può assumere sfumature 
molto diverse a seconda dell 'età dei 
piccoli spettatori. Infme si ricorda 
ancora che la provenienza dei cartoni 
animati dalla letteratura per l'infan
zia, oltre che essere spesso una ga
ranzia di maggiore qualità, può per
mettere ai genitori di far conoscere 
l' «oggetto libro» e di farlo apprezza
re, evitando di porre la TV in compe
tizione con il libro. Tanto più che, 
come dimostrano numerose ricerche, 
quando i due media (libro e TV) rac
contano storie di personaggi conno
tati affettivamente e che piacciono ai 
bambini anziché contrapporsi si 
rinforzano reciprocamente. 
Per concludere è utile ricordare di 
privilegiare momenti favorevoli del
la giornata, come per esempio il tar
do pomeriggio, e di non prolungare i 
tempi di visione neppure con disegni 
animati adatti ai bambini. Le capacità 
di attenzione e di concentrazione (e 
quindi di ricezione attenta e proftcua) 
sono limitate, soprattutto nei bambi
ni più piccoli. Passata questa fase ri
mane un assorbimento totalmente 
passivo, nemmeno divertito, acritico, 
e quindi senza difese da parte del 
bambino, il quale trarrebbe maggior 
profitto, a questo punto, da un'atti
vità diversa. 

Erina Fazioli Biaggio 


